
D N E WSw w w. d n ews .e u18
MERCOLEDÌ 7_OT TO B R E _ 2009tel. 06 45543900

Colpita dalla crisi I primi
segnali di declino si sono
visti nel 2008 _ D N E WS

Il mercato della fiction è in crisi
italiani succubi di modelli esteri
Lo studio >> Le serie nostrane sono poco esportabili e quindi non rendono abbastanza

Il declino di un genere
>>
Federica Mingarelli
Milano

C
he l’Italia fosse un paese di
copioni lo sapevamo, ma
eravamo convinti di possedere
il segreto originale di un paio
di cosette inimitabili: il cibo e

la fiction all’italiana. Sì, quella che
racconta di commissari e investigatori,
Carabinieri, Ris, Nas, commesse e
commosse, Polizia, Guardia di Finanza;
mancano solo i Vigili del Fuoco ma di
certo sarà in preparazione una lunga
serie proprio in questo istante. La
fiction è l’Orgoglio (e pregiudizio) del
Belpaese, eppure non si può dire che vi
trovi i natali. Sembra infatti che a
mettere in crisi il mercato delle serie
televisive made in Italy sia proprio la
loro scarsa esportabilità, dettata in
parte dal fatto che le nostre “soap”
sono succubi di modelli stranieri.
Come dire che il tortellino lo abbiamo
mutuato dagli americani, insomma.

Il declino delle avventure da piccolo
schermo emerge con chiarezza dal
rapporto 2009 curato da Flavia Barca e
Andrea Marzulli per l’Istituto di
economia dei media della Fondazione

Rosselli, per la Fondazione Rossellini
per l’audiovisivo e per l’Associazione
dei produttori televisivi. Lo studio
dimostra con chiarezza che la fiction
nel triennio 2006-2008 ha continuato
ad essere uno dei generi portanti della
tv generalista, ma già nel 2008 sono
comparsi i primi segnali di crisi: sono
state trasmesse oltre 12.700 ore di
fiction sulle sette emittenti generaliste
nazionali con oltre 750 ore di fiction
italiana in prima tv, 100 in meno
dell’anno precedente, e si è inoltre
ristretto il numero delle società che
hanno prodotto fiction originale per
queste emittenti, 36 nel 2008, 10 in
meno del 2006. Nel 2009 i segnali si
fanno ancora più evidenti: la fiction nel
suo complesso è in calo sulle reti più
importanti, mentre i palinsesti delle

emittenti più piccole sono saturi di
fiction d’acquisto e a livello embrionale
quella sui canali satellitari distribuiti
da Sky. La crisi pubblicitaria sta
spingendo gli editori televisivi a
ripensare le strategie di
programmazione delle serie al fine di
ottimizzare i costi. Ma è l’esportabilità
del nostro prodotto ad essere più che
scarsa: eccetto i paesi dell’est Europa, la
fiction italiana non trova spazio,
mentre l’importazione, specie dagli
Usa, è in aumento. In poco più di dieci
anni il fatturato di quest’industria ha
raggiunto il milione di euro, ma il passo
ulteriore è un’internazionalizzazione
attraverso un sistema negoziale equo.
La Fondazione Roberto Rossellini per
l’audiovisivo sta cercando di
sensibilizzare mercati poco battuti
come la Cina, i paesi Arabi e l’America
Latina e la Regione Lazio, sede di 137
su 219 società di produzione fiction,
investirà sempre più risorse sul settore,
impegnandosi nella valorizzazione.
Infine si attende il nuovo regolamento
sull’attribuzione dei diritti residuali (i
diritti sui diritti) con l’istituzione di
codici di condotta per disciplinare i
rapporti contrattuali fra produttori e
broadcaster, una delibera storica
dell’Agcom e che potrebbe accrescere le
opportunità di sviluppo dell’i n d u st r i a .
Insomma, la fiction è fiction, ma la crisi
è reale.
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San Michele Arcangelo
L’olio su tela di Guido Reni,
opera in mostra _ D N E WS

Il Potere e la Grazia
La storia dei santi
è quella d’E u ro p a
i percorsi paralleli
in un’esposizione
>> Per quanto si osanni la lai-
cità, non si può certo negare
che la storia del Vecchio Con-
tinente passi dal culto religioso
che ha ispirato e mosso intere
popolazioni. La storia dell’Eu -
ropa attraverso quella della
santità cristiana è il concetto
che tiene insieme l’interessan -
te mostra Il Potere e la Grazia. I
Santi patroni d’E u ro p a . Per fu-
gare i dubbi sulla qualità del
percorso espositivo curato da
Don Alessio Geretti del Comi-
tato di San Floriano, basta ve-
dere gli autori delle cento ope-
re a disposizione da oggi a Pa-
lazzo Venezia a Roma: vsn
Eyck, Memling, Mantegna,
Del Sarto, van Dicky, Tiziano,
El Greco, Guercino, Caravag-
gio, Murtillo e Tiepolo. «Se im-
maginassimo che fossero ra-
dunati su un unico calendario
tutti i santi patroni dei singoli
Stati europei - spiega il cura-
tore - ci troveremmo davanti
un panorama umano e cristia-
no interessantissimo e varie-
gato, costituito da settanta fi-
gure di Santi che raccontano
epoche diverse». «Qui - ha os-
servato il sottosegretario alla
cultura Bonaiuti - non si parla
solo di santi. Qui si rappresenta
anche l'Europa come intreccio
fra laicità e religione, fra figure
regali e santi, come pure fra i
santi e le persone semplici». I
santi cavalieri di Dio, ma anche
di carità, i santi vicini agli uo-
mini, Fino al 10 gennaio, un sal-
to nella storia d’Europa. A chi
dice che non esista. << D. P.
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L’allenatore oggi in trasmissione con Clerici e Tortora

MOURINHO ALLE PRESE CON I BAMBINI
IN “CHI HA INCASTRATO PETER PAN?”_
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